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L libro del Padre Piazza f rate* 

niio , c fi gli volo voftro , . Padre 

Molto Rever. , che tratta della gloria del Pa- 
fadifo , fii lafciato imperfetto dal fpo Autore 4 
che da morte prevenuto non ebbe agio a fi- 
nirlo; ma; tome penfo, che voi fperiate , paf- 
sò a godere in premio del fuo hbrp quella glo- 
ria medefima , per cui fcriveva . Il noftro Pa- 
dre Gravina tràde l'opera a compimento : fe 
cogli ferir ri lafciati dal Padre Piazza , Te colla 
teologia, di quel Tuo b/avo cervello , non folo 
per anche. Voi noftro Monarca, che tutte co- 
le fapete , fapreee pur quefta . Ma che non fa. 
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pete ? Sapete che nell'anno 1762. ufcl quel li. 
bro ftampato m Palermo che deferito alla 
Santa Inquifizione di Roma , decretoflì di con- 
dannarlo ; che recato al regnante Pontefice CI e- 
mente XIII. il Decreto , per riportarne la fo- 
ferizione, com'è in ufo, il Santo Padre fi con- 
tpcbà alU dottrina (Ira vagantiffirna del Libro * 
che pensò a ripiego fenza venire a condanna » 
per non accretcere le communi noftre afflizio 
ni inforte negl'animi noftri dalla pur troppo 
raggionevol condanna , che i fupretni Regnan- 
ti hanno fatto » e facendo vanno delle noftre 
per ient , che il ripiego del Santo Padre fu di 
comandarvi , a raccoglierne le copie tutte , e 
ridurle in cenere ; onde di quel libro Manda- 
lo fi (lìmo fe ne annichili affé per fin la memo- 
ria . Dietro tante cofe , che già (apete , Padre 
Molto Rever. , due ve n'hanno , una delle 
quali non fo io ; e* l'altra credo , che non ra- 
piate voi . lo non fo , fe vi dette premura di 
ubbidire al pontefice innoltrando gli ordini op- 
portuni ; onde il Pontifìcio comando foÉfe a- 
delnpiuto : noi fo , io ripiglio ; perchè a non 
far conto di quanto vogliono i Papi , allorché 
voglian cofa , che non vadi a noflro verfo , 
fiamo piutoflo facili ; nè abbiam tanti fcrupo- 
li , per fartela a modo noftr 0 . Se poi , met- 
tendo a mano la monarchica voftra autorità , 
r annientamento avete voi comandato di quel 
libro; credo, non f api a te, che al comando vo- 
ftro non fu pofto mente .>••'• 

II. M. R. in Crifto Padre , ci andiam lavo- 
rando da per noi fteffi l'eftrpma noftra rovi- 
na . Anche in oggi quel libro va attorno . E 
fo coli 9 ultima certezza , effer tra mano di un 
valente clauftralc Teologo , che una confuta^ 

zion 
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tton ne prepara il mifero avanzaceli' Ordin 
noftro vargogoofiffima molto : e feritomi il cuo- 
re in oofi fatta cofternazione , che accelerata 
defidero la totale abolizion dell' Ordine , anzi 
che vedere quefto nuovo fpettacolo • Non fa- 
rebbe gran male , che li Compagnia prevenif- 
fe r altrui zelo , applicando qualchuno de' (boi 
Teologi , ai «negare l'a^tòr di quel libro , fia 
il Piazza y Cm il Gravina . La m affi ma del no- 
ftro Gabinetti <, tfinipdrre al inondo , perchè 
ogni Geiuito paffi per impeccabile , in oggi , 
•fcadre Molto Rever. , non givoca più. Anch' 
io, per Anni vari i fui membro del Sinedrio , 
fon pratico della cifera ; ma non occorre va- 
lor fette di vantaggio ; perchè ora mai è intefa 
da tatti • Quanto a me farò quel che potTo . 
Prendo in veduta due foli Corollari!, ne i qua* 
li il noftro gaiantuom Gefuita raccoglie la fua 
dottrini fai confeguimento della Gloria del Pa- 
radifo. Autenticherò la faccenda co i detti dell' 
Autore . Fàròvvi fopra le mie rifleffioni , che 
voi , Padre Molto Rever. , maturarne coir 
auguftiffima voftra mente , per giudicarle de- 
gne , o no dello fpaccio. Tanto mi è paruto 
di fare , a indennità di quei pochi Gefuiti , 
che tuttavia rimangono: e altrettanto confido, 
parerà a voi, onde mantenere i pochi vatfaHj 
alla vòftia agdhizante fovranità . Se no,- vada 
il retto. i 

III. Nel fecondo Corollario alla pagina 689. 
cofi parla il Confratello ,, La nofira fentenza 
1, fpìacer debbe agli Uomini rozzi; ma piacer 
„ deve ai Teologi (i) „ Sentenza nortra ! Il 



(1) Sententìam no/ira m teiere tudiùus dt/pti- 
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ette f piacere Thcotogts . 



Padre G<Hfrina non è no riverito dell* veftra 

autorità , Molto Rever. Padre ; onde gli dia 
bfne, di fé ftcffo parlando > parlare col nume- 
ro del più . Che adunque vuoili dir egli ? che 
]a fante tu a per lui infegnaca è commuti? a tut- 
ta la Compagnia ? Se voglia ciò in ragione di 
confeguenza ; penfi egli a provarlo fenza -pre- 
cipitar colte prove ) ma fe in ragione di ante- 
cedente i il Gravina impone qui troppo ani- 
mofamente . Tratranto vediamo un poco che 
razza di fentenza fia mai quella, che ha l'ob- 
bligo di dj (piacere agli Uomini rozzi „ 11 con- 
«« reno con candidezza , fcrive , che a primo 
„ afpetto la fentenza noftra offende gravemen- 
„ te i Rózzi i come quella da cui viene ìnfe- 
„ gnato | che gli Etnici $ i Maomettani , gli 
„ Eretici , Scifmatici, Ebrei vanno in Paradi- 
I, lo a turme a tarme ( i ) »» Degli infegna- 
menri laflì e veUnofi la Compagnia ne ha di 
molti , non poffiamo negarlo / ma un pari a 
quefto non emmi avvenuto per anche di leg- 
gerlo in veruno de t Scrittori di Lei . Padre 
Molto Rever. , io trafecolo . S. Paolo inftrut- 
co di una Teologia miglior della noftra prò te- 
flava di fe fteifo così : (AB. 24. 16.) In hoc 
& ipfe Jìudeo f\ne offendutilo confcientiam habe* 
h ad Dèum 9 & ad hommés femper . Dice * che 
tutto ei fopportava di buona veglia , ( 1. Cor. 
$i 9. 12.) ne quod offendiculum àmus Evangt- 



( 1 ) Ingenue fatecr y Rudibus primo *J r pe8 { u 
ftntentiam noflram pra/eferre grave offendiculum ; 
tèt qua Ethnievs y Mahomttanos , Héttetnos , 
Schifmaùcos , Hebrtos turmatim falttttm affequ't 
fempitcrnaw doceat . . „ 
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ito Cbrifli. Inculca a t Corrati: (IML *j».io. 

J*. ) fine offenfione ejìote Judais f & Qtnùbus . 

Tomi a dir loro : (*. Cotinth. 6. 3 .) IIWM 

iir»f« ullam offenfionem ..... fed nofmetipfos 

exbibeamus fu ut Dei minijhos 4 . in f c'un- 
ti a ...... in vitbà latitati* . Ma fé per divina 

legge fu mai iempre dtfdètto il far cofa > che 
la cofcienza del fratello pravamente offenda ; e 
perchè , dove fi conofca , e confeffi per tale , 
fìa lecito ttnfegnarla? Al Gravina perà qutfle 
Apoftoliche locuzioni non danno punto punto fi- 
ftidio; che tutte t com* 4 lui fernbra , le pre- 
viene in dicendo * potar etere fcandalofa la 
(uà fentenza a ii<Ai Rozzi, non così a i Tee* 
» logi ( i ) iy Padre Molto Rever. , è trita- 
to* che le addizioni del Gravina al libro dèi 
-Plazza f non tendono che a rovefeiare le mai- 
rime Apoftoliche . Non è da curarli lo Manda- 
lo , che da ciò ne viene alla rozza gente ? 
Dunque l' A portolo in vano parlò quando dif- 
fe : ( u Corinti. 8. icfc ) Si enim quis videth 
eufà i qui habet ftientìam , in Iddio recumben- 
timi nome confeientia ejus, cuito fit infirma f a» 
dificabiturad manducandum idolotbyta ? & peri bit 
infirmus in tua /denti a fra ter, proptetqutmChri- 
flus mortuus $ft? Sic auiem peccante in fra tre s , 
& percutientes con/ci entrar» éorum infirma™ • in 
Chriftum peccatis . Quaproptet fi efea fcandaìhat 
franchi mturh non manduca bo carnet* in dttet- 
num , ne fratrem meum fcandatizem . 

IV. Jn Paradifo poi vanno a tur me a tur- 
me gli Etnici, a turare a turine i Maometti 

il ni^ 



( i ) Sed id ofiendìculo effe pota/i Rudibùs , 
Tbtologis non item » 



ni, € tutu quell'altra feccia di Scellerati 9 che 
dice il Gravina ? I buoni Criftiani , die fin 
qui hanno letto full 1 Evangelio, ( Mattb. 7. 14.) 
che idi* porta , & /patio/a viaejl> qut duchad 
perd'tnonem , multi funi fui intrént per edm : 
Quam angujìa porta , & érti* via eft qua dock 
ed vìi am y 0 péuci funt , qu\ mvtmunt eam l 
dir conviene , che o nel leggere , o ticH- inten- 
dere prendeflero di grande abbaglio : Imper- 
ciocché, fé gli Etnici, Maomettani , Eretici , 
Scifmatici , Ebrei non ritrovano fol amen te la 
via e la porta dei Paradiio , ma twmatim ti 
vanno dentro § non fia pm la via di perdizio- 
ne la larga , la fpaziofa ; ma fi bene quella 
della vita : né quella , ma quella riceve i mol- 
ti ; e quindi non è più angufta , non più è 
firetta, dilatandola il Padre Gravina , f per ac- 
cogliere f Etnici , Maomettani , Eretici , Scif- 
matici , Ebrei , che entrano turmaùm . Cht 

feiocchezza finalmente , temere che giaccia a- 
gli Uomini rozzi una fentenza , che infe* 
gna <U *n4ere in Paradifo con quella voga > 
tori cui vantìo gli Armenti al palcolo turm*- 
timi J>»\ ' • . • • 

V. Comunque . fia , „ offendere non può t 
9 , Teologi , i quali , fpeciaimente i pin recen- 

ti , contro a i Gianfenifii confpirando infe> 
„ guano , oltre la fede efplicita avervi la in> 
„ plicita (ufficiente alla eterna lai u te . Il fen- 
„ ti mento poi de i Teologi «concorde fu, que. 
„.fta opinione , o fia dogma dai concorde fcn- 
H timento deriva de i Santi Padri, che unita- 
„ mente danno a fi fatta (entenza il loro vo- 
„ to 5 come può vederfi appretto il Ripaga . 
„*Ne lafcio da parte degl' altri \ ^èlla qual co- 
„ fa quello neri è più chefcandflo farifaico, e 

* „ di - 



di gente pufilla . (* ) „ Notr polliamo chia- 
mar in dubìo , Padre Molto Rtver. * avervi 
de i Teologi fra ì moderar , ì quali iti ciò * 
che concerne la fede , fcritto hanno alia peg- 
gio : E voi , cofi bene che io , li conokete % 
Conofcere un Sanchez Tommalo , (Sancb. lèk 
2. fum. cap. i. nu. 6.) un Tamburino, {Timi* 
2; in Decalog. cap. 1; nunu 8. 9. 10. ) un 
Catìropalao, (Caftrop. tom. 1. tarff. 4. f. 
p. 1. ». 5. 0* 7. ) un Moja v < p* 2. *d 

irati. 6. appen. difput. 5. qu. 2.') «n Axorio f 
( ^feor. Iffc 8. qu. 6» frf/>. 6\ ) un Bufembeo > 
un Sa , un Valquez > un Tunriano , un Conin- 
eh io, e finalmente anche un Ripa] da . Ma fic- 
come da quefti noftri Signori kntie furono le 
proporzioni quali tutte dannare poi dal Ponte- 
fice Innocenzo X I. * delle quali -è legitima 
prole la fentenza del Gravina rapporto alla fé* 
de implìcita (ufficiente a mandare turmaùm in 
Paradifo Idolatri , Turchi , Rinegati , e Giù- 
dei d'ogni fatta , un appoggio riefce pel Gra* 
vina allatto rovinofo il mendicare che fa aiuto 
da tai moderni . Gli menarei anche buona l'ar- 
di- 

m >. i> m <m .i n . i 1 ■ ■ 1 

( 1 ) Theologis non item , qui qua fi con/pira* 
tiene qundam docent , praftrtim Juniores coniti 
JanfenianoS) ut vidimus in pròximo appendice no* 
fira probationts , prdter expl'mtam extare fidem 
implicitam fufficientem ai fempìtetnam faluttm é 
Concordia autem Theologorum in bac opinione t 
feu dogmate , a concordia ^erivatur Patrum Saie*» 
Slorum , qui communi fuffragio hujc fenttntia fub- 
jeribunt , ut videre ejt apud Ripaldam . Altos 
mino : Quare fcandalum hoc pharifaìcum efl » Cf 
Pufilloium . 



dimentofa impoftura , di tradurre quefla fcar*- 
dalofa fentenza per un concorde Pentimento de 
i Teologi , di derivarla dal voto eommune de 
i Santi Padri , e di chiamarla per fino un dog- 
ma: Ma voftra Maeftà Molto Re ver. in og- 
gi tocca con mano , che più non fi amo al ca- 
io d' imporre . Coir Evangelico qui non credide* 
rìt tondemnabttur tutte, le migliori Scuole co i 

Santi Padri dalle fcuole meglio, intefi , che. dal 
-Ripalda , ftnentifeono V impoftura del Padre 
Gravina 5 e da buoni cattolici infegnano coli 
fermezza v che in ogni tempo fu fempre necef- 
faria di neceffità, che di mezzo fi dice, la fe- 
de efplicit* d'Iddio fopranatural autore 9 e ri- 
muneratóre 1 che dietro la caduta deli 1 uman 
genere tanto /otto la legge di natura , che di 
Mosè potè batta re a . tutti gli adulti la fede 
implicita in Giefu Cri (io riparatore ; Ma che , 
predicato a fufficienza il Santo Evangelio, agli 
Adulti tutti è neceflaria per conseguir falute la 
fede efplicita de i m 1 ft eri i ; perche lo flato di 
Grazia, effendo il più perfetto» effige pur an- 
co una notizia più perfetta de i mifterii a lui 
proprii . Dogma , che i Turchi , e gli Ebrei 
vadino in Paradifo , e vadino tutmattm ! Chi 
può refìfter? ? Gianfenifta chi lo nega ! Cht 
non piaghe a ripieghi fi. difperati per valutare 
a vilipendio delie Apostoliche dottrine i prò»* 
prii diviiamenti? t 

Vi. E qui mi (alta in eapo di chiedere al 
Gravina : i Gianfenifti vanno in Ptftfifr. o 
no ? fe vadino ( e foao contento che non tkt* 
mattiti , ma pochi per Volta) dunque, negan- 
do eglino la fede implicita come (ufficienti; a 
falvarfi , non contravengono a Sentenza» che % . 
facondo il Gravina , fiar uh dogma j Se voglia 



ri, che il Paradifo non fia per quei miiereL 
; Ab tocca a voi Eccélfiffimo Padre , poi 
mano a qUell' onnipotente comando delia Tanta 
ubbidienza , e obbligarlo perchè vi dica, qual 
demerito fi abbiano più degf Idolatri , de i 
Maomettani , degl' Eretici , e degf Ebrei i po- 
veri Gianfenifti ; onde non èglino , ma coloro, 
confeguir debbano la gloria del Paradifo ? Gli 
Comandate ancora , che fiudii , e impari che 
cola fia lo fcandalo farifaico , è de i Pufilli j 
poiché da a conofeere , di non averne in capo 
h fincera nozione. O ; dirà egli , perchè non 
leggono Culla ferir tura fede impliciti? , per que- 
llo avraffi a far conto di chi fcandalezzafi ai 
fentire , che ci aiutiamo con un pò didiftin- 
z ione fui qui non crediderit condemnabitur ? Coli 
ferita fallo il Gravina : Ma giufto còsi givafi 
aiutando anche Calvino , quando con tetti 
chiari (fimi di Scrittura l' urtavano i Cattolici 
allo infegnar che faceva , che la fede fola gin- 
fliftea l'uomo empio : (lib. ^Inflit. cap. tu 
num.' 19. ) Jam per f pi ci t lettor , giunta aquitate 
fentèntikm noflram hodie Sophifla cavilléntur , 
quum dichnur , hominem fola fide jufiificari \ Fi' 
èie jufiificari hominem , quia toties in Scrittura 
occurrit , negare non audent ; fed quum nufquam 
imprimatur fola , hanc adjeSionem fieri non fufli- 
nent . . • . • Hic ingeniofum fubterfugium habent 2 
quoà ; . . . . . ineptìjjimum eft . 

VII. Udite , Padre Generale , perchè lo 
fcandalo , che mette ne ■ i Rozzi la fentenza 
Graviniana , non più fia che Farifaico „ fra* 
«, perciocché noi per verità a i foli Cnftiani 
„ apriamo il Cielo ; e Tutti furono , e fono , 
3 , e faranno eletti Criftianì , come quelli che 
„ ajutati dalla Grazia di Crifto hanno falutar- 



fi mente operato , a loro venendo aperto P in? 
» «retto alla falute dalla fede efplicita , o ira- 

„ puma, v^y 

„ plicita f e Criftiam, al noftro dire, occulti, 
„ in fatti fori Griffoni f c di folo nome fono 
„ Etnici , Maomettani \ Eretici , Scifmatici , 
,> Ebrei ; e perciò Cri ft ian i % come parlano i 
„ Teologi , Formali ; ne Infedeli fono fuor fo- 
„ lamente che materiali . ( i ) „ Pur troppa 
dacché nella Chiefa infoffe U Compagaia f 
fnmmo noi Tempre fegnati per i prodighi di- 
fpenfatori della Grazia d' Iddio > facendone di 
lei un* affegno a chicchefia per quantunque» 
fcellerato, e nefando * come fe quefta non fof- 
le no un dono gratuj»meai%*compartito , ma 
una pennone debitamente paga-ta agii Uomini : 
E quei benedetti Agoftiniani di Róma hanno 
nella Biblioteca Angelici un Archivio capace 
di far venire le vertigini * e le convulfioni an- 
che a toni* Sire imperturbabile. A che dunque 
in emergenze per noi si luttùofe comparir qut 
H Teologo Gravina , a ifcuoprir di bel nuovo 
le noflrc ignominie , e a rimettere in vift* le 

no« 



( I ) Revera truffi nos unis Chriftianis Ce-, 
Um pattfacimus\ & o m nes eletti Qhrifiiani % & 
fuere , & funi , & erunt , ut qui gratta ChttiU 
adjutì falutantee operati funt> fide vel e*pl*(tt*> 
vai implicita Chrifti eìi aditum referante ad fa- 
lutem. Quote qui fide /ahi fiant implicita , 
Chrifiiani a noùis occulti dkunm , te Chnfttant 
funi \ nomine tenus Et/mici > Mahometam , iir- 
ntìci , Schifmatioi fynt f & HebrA ; atque adeo 
Qhrrjìtanly ut Tbeohfi loquumur* Fmmales j in- 
fide Ics materiale*. 



nafte vergogne? Dirò btna, che Vomms C bi- 
piani fuert , ut gai grafia Chrijli adfuti ( ma- 
niera di favellare , che da burnì Teologi fi 
vuoi peUagiana ) f aiutante! operati funi è un 
erroraccio tutto fuo : Cocioffiache noi Giefui- 
ti facciamo fi comune a rutti la Grazia fuffi- 
éientt , colla Quale poffiasn operare ; non mai 
la efficace , colla quale operiamo . Ma. la peg- 
giore fi è quella nuova ftravagantiflìraa foggia 
cu Predeftinazione , che oltre alla di già infe- 
gnata dall' Arduino , e Berruyer , il Gravina 
Olii ftabilifce fenza rifpetto Veruno alla chiarir. 
firaa parola d* Iddio predicata fu quello punto 
da Paolo , che può volerti mai di vantaggio a 
definire, che anche il noftro Confacelo fu eletto 
Criftiano , e che fede implicita non gli man- 
cò a metterlo in Paradifo ? Non è molto, che 
uno de i hoflri Gefuiti ebbe la sfrontatezza di 
dire a personaggio di conto , che una Erefia t 
Gefuiti l'hanno fempre in Saccoccia , per va* 
krfene alle occorrenze : e il mondo è tratto 
con facilità a crederlo , al Tederà che con tan- 
ta facilità ne abbiamo fa i labbri , e Culla pen« 
ttti Tcniancela almeno in cuore: E fe Gravi* 
na tutte voglia le Sette tanti Criftiani occul- 

U: della Setta noftra ne faccia almeno tanti 
Eretici occulti . Cosi farà finito lo fcandalo u- 
niverfale , finita la univerfale commozione da' 
popoli contro al noftro ceto; e faremo noi me- 
glio il fatto noftro* 

Vili. Piango , Sovrano P. M. R, in Crifto , nel 
dirvi fai cofe ; perchè già da un tempo avve- 
rate conobbi le predizioni di un Melchior Ca- 
no Religiofo, e Prelato di gran lume dell'Or- 
dine veramente illuftre e alla Chiefa gloriofo 
de i Predicatori , di un Borgia Santo Generale 

della 
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della Compagnia , di un Carlo Borromeo Santo 
Arcivefcovo, e Cardinal della Chicfa . Quefti 
magnifici glorioGffimi pcrfonaggi hanno detto ; 
e a i loro detti P efito corri fponde eoa fon or a 
pubblicità . Ci riufeì una volta d' imporre al 
Mondo fpacciando il noftro Infittito per una 
Congregazione d' Uomini nati al foftegoo della 
Chiefa . Il Lupo era già Imafcherato quanto» 
badava , fenza che ventffe il Gravina , a farci 
comparire ger quelli , che facciamo di tutto 
per fovyertirla , e (ereditarla . Non è egli ve- 
ro ? E come, fe abbia fi a badare a i dogmi dei 
Gravirfa , potranno i Cattolici provarla vifibile 
contro a i Proteftauti ? Quelli Cri ft iati i Atei t 
Maomettani , Eretici , Sclimatici , Ebrei > Crii» 
fliani tutti per implicita fede occulti fon nella 
Chiefa , o fuori di effa ? Se fuori ; è una {pec- 
cata Erefia il volerli falvì ; perche fuor della 
Chiefa Cattolico Romana non può darfi falute . 
Hubert jam non poteft Deum Pattern , qui Ecefo 
fiam non babet matrtm , dice San Cipriano ; e 
ripete : (De unit. Eccl. f*g. 180. Epift. 6*2. ad 
Pompon. ) Ncque vivere foris poffunt % cum Do- 
mus Dei una pt , & nemmi falus effe > nifi in 
EftJsfia , poffìt . Ufo di quefto linguaggio de i 
Padri perchè in appreffo non vò effere inai più 
udo di quei Giefuiti , che traggono Erefie dalla 
Saccoccia ; ma un (incero e Cattolico dogmati- 
ca da intendermela con Domenedio , e li (ua 
Tradizione . Se poi quegl'Atei , Turchi ,'ed Ebrei 
Crifliarti fon nella Chiefa : o che occulti dal 
Gravina fon detti ; perchè vivono ne i loro 
errori firhùUndo la Cattolica Religione..- E al- 
lora non tono che membta imperfette della 
Chiefa; ne la Chiefa comparite in erto lor vi- 
fibile ebe imperfettamente ; tanto che Santo, 
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4gofiino II confiderò come alla Chiefa non a p> 

parte nen ti (lib.$> de Bap. cantra Donati/, fc. 16.) 
fi quifquam idem fentiat quod Me ( Photinus ) 
& effe noverh bare firn ab imitate Catboiua fe pa- 
ratavi ubi hoc docetuj & djfcitur , fed ah cu / ut /«- 
cui ari s emolumenti caufa in catholica uni tate b*. 
ftizarì voluerit x vel in ea baptizatus propter hoc 
ex ire inde noluerit , non folum feparatus babendus 
eft > verum etiam unto fceferatius , quanto magis 
arroti hétrefis > & diviftoni unitath fallaciam ad- 
jungit . O che occulti li vuole appunto per la 
occulta lor fede implicita \ onde non danno inai 
fegno efteriore di credenza Cattolica : E in c«k 
fo tale faranno membra delia Chieda vifibili , 
com'è vuopo che fieno , per godere del Par*- 
difo ? Affé d' Iddio , fe Gravina non fa loro 
un Paradifo a parte \ qucLlo de i Santi non, è 
certamente per loro • 

IX. Frattanto eccoci francelista una di quelle 
note, da cui la Teologìa Criftiana fempre provò 
la veracità della Chiefa contro a i pretefi Ri- 
formatori . Piaccia a Dio , Padre mìo Genera* 
re, che V infegnamento del Gravina ripiantan- 
do la ma (Ti ma di queir altro federati Mimo ri- 
negato Giefuito Marc 9 Antonio de Domìnis che 
nel libro detta Repubblica Ecclefiaftica &c. 

7. cap. 10.) diftinfe la Chiefa prefontiiw 
dalla verace i non collochi quefti Atei » ed E- 
brei Criftiani nella Chiefa prefonti va . Ad ogni 
modo tutta razza d'Infedeli faranno (alvi, per- 
chè falutanter operati funt t re Chriftiani funt > 
Chrijliani formale! funt^ nomine tenus folamente 
Etbnici, Mahometani , Hxr etici , Schifmatici funt 
Cr Heérai . Or giungo a capire cha dir fi vo- 
lere quel Giefuito , che affermò , noi aver 
fa mpre una Erefia in faccoccia ; e rilevo adeffo 

B la 
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, la tanta premura del mio Padre Maeftro di 
Cariflìmato , quando in fitte va , di farmi ben 
Tempre tutto a tutti per confeguiré ti fin che 
fi vuole . Fidata la maftìma , che il Paradifo 
è per coftoro ; che ognuno dì effi può dir fi- 
curo , e franco .• Re fon Cnftiano ; e Col tanto 
nomine tenni Infedele ; fonò più che abbaftan- 
za convinto , , che a mifura del Aio infogno 

rilunque Giefufro abbia detto (In qui , e di- 
in avvaati a tutta ferena cofeienza : EthnU 
ci funt i ®* ego ; Màhomeiani funt , ir ego ; 
Haretici funi , ego ; Scbifmatici funt , & ego; 
'Hebrai funt , & ego ; a condizione però che 
quelle metamorfosi fi Spaccino fempre ad majo» 
rem Dei gloriarti. < 

X. Che fe di faper vi calette > Padre Gene- 
rale» come venga la Chìefa a forthre di quefti 
occulti figliuoli , il Gravina lo vi dice con un 
parlar tutto facro. „ Ma ini che modo può a- 
s> vere la Chìefa più e più di quefti figliuoli 
„ occulti ? Rifonderò troll' Ecclefiaftico : Non 
„ ricercare cola ; che forpaffl il tuo intendi- 
„ mento , ne in veftigare oltre atta debolezza 
il tua .... non effer curiofo in molte opere di 

» lui ...... . Ti guarda , dice il Saggio ; Chi 

» troppo s innoltra nello km t mio della Mae- 
„ ftà , rimarrà oppreffo dalla gloria . Quando 
„ dico quefte cofe, vi dico un mi fiero proba- 
„ briiffimo ; ma ofcuro : e la ofcurità è tutta 
„ propria de ì mifterii , fra quali la Predefti- 

„ nazione occupa H primo luogo ( i ) >t Che 

cwn- 

• • »» 

+ * " Il I.» 

• 

( I ) At quamodo plurer ex ifthtfmodi FHiis 
ce culti s fot tiri potefì Eulefia ? Cmn Eecle/ia/ìicg 

fi- 



19 

cambiamento di Scena è mai quello nel Padre 
Gravina ' E non ha :egli nella fcuola della 
Compagnia imparato a filofofare con cento ar- 
zigogoli (u gli oggetti più arcani della Teolo- 
gia ? Dovè trattati delia feienza d ? Iddio , de i 
decreti della fua volontà , della economia e 
forza della fua Grazia , non fiani gii ufi , a 
rimetterci con tanta docilità a i configli recon- 
diti del Signore; mi andiam givocando dicer- 
vello il più che per noi fi potfa, affin d'intri- 
gare i noftri avverfarii , e volgendo le Scimi- 
re , e rivolgendole per via di filofofifmo come 
à noi piace J mai non cedere alla ragione . E 
qui moftrafi Gravina cosi divoro , Umile 9 e 
fommeflo ! Alt torà te ne qua futi s Anzi con 
abufo enorme del parlar facro infinocchia la 
kandalofa fua fentenza nelle parole dell' Apo- 
ftolo . Dum bète dico myfierium vobis dico pro- 
babile quam maxime , come fé dell' Apoftolo 
foffe quell' affurdiffima fentenza! Volete che io 
ti dica , dove flava meglio T avere ricorfo a 
quei teftimonii divini ? Udite ; Ha Iddio per- 
nierò già da gran tempo, che i Gefuiti accoc- 
cati dalle loro patti oni rinonciaflero, avidi trop- 
po del regno di quefto mondo * al regno di 

B 2 Cri- 



reponam : Alfiora te ne qusefieri* , & foniora 
te ne fcrutatus fucris & in plunbus ope- 

ribus ne fueris curiofus . . * . Cave , monet in lo* 
co fàpiens ; <)Ui fcrutaror eft raajeftatis oppri- 
metur a gloria ...... Dum haec dico , my ite- 
ri um vobis dico , probabile quam maxime* ex fk- 
pertoùbtts , fed obfcurum , obfcuritas autem fua 
propria e/i myfteriorum , inter qux noi uftimuS 
babit myfletium Prade/linationis . 
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Grido . E perchè ? Alttora te ne qutfieris , & 
forttora te ne fcrutatirs fueris . Ha permetto che 
autori divenuti di micidiali dottrine infrftaffe- 
ro la Repubblica, d' infegnamenti favorevoli al 
viver libero , corrompeffero il buon coftume v 
che col buggiardo titolo di dilatare la Gloria 
d' Iddio colla predicazione dell' Evangelio , fi 
trasferiffero di la da monti , di la da mari a 
ufurpare Provincie e Regni , a dare nuove lag* 
gi politiche a i popoli , a farne tanti Schiavi , 
a militare contro a i legitimi Sovrani , a fpar- 
gere il fangue delle ufurpate popolazioni , a in- 
fidiare alla vita iti Monarchi, a intronizar un 
lor Confratello, e vivere indipendenti. E per- 
chè? In pi uri bus operi bus ne fueris curiofus . Ha 
voluto , che fi fmafcheraffe la ipocrita , che fi 
tagliafler le gambe all'impofìura , che a lumi- 
nolo giorno comparito la verità . E perchè ? 
Qui fcrutator efl majeflatis , opprimetur a gloria , 
Quefti s) , M. R. in Cfifto Padre , fono eli og- 
getti . , a i quali i Giefuiti tutti quanti hanno 
confuti, e dolenti ad abbacar la cervice recata 
in addietro con troppo fatto , e alterezza : e a 
me , meglio che a) Gravina danno le parole dì 
Paolo dum bac dico , tnyfterium vobis dico ; ma 
che tnifterio? tnifterio a iniquità, che fui fron- 
te d'affai Giefuiti ha impreffo un certo carat- 
tere di riprovazione, e d'ignominia ; onde rei 
convinti banditi fi veggono da tutti ora mai i 
più vaili dominii , abbottiti da tutti i Saggi , 
rigettati da tutte le fpiaggie. Quanto a me a- 
doro i fecreti configli d'Iddio, e la fecreta ra- 
gione della fua giuftizia ; ma non lafcierà mai 
di abborrire quel miflerio nefando, che nel no- 
firo finedrio fta nafeofto * Torniamo al Padre 
Gravina , 
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• XI. Vantaggio grande alla fuf riferita dottri- 
na ei ftudialdi procacciare coir Autore della 
Orazione intorno a quelli 9 che morirono nel- 
la fede; quinde feri ve il Gravina: „ Prenderò 
„ ad impregno le parole dell' Autote dplla O- 
» razione ; che coloro i quali andaron via di 
quella vita colla fede , fono ajutati dalle 
,» MefTe, e da i Sacrifizi! de i Vivi : la qua» 
„ Orazione leggelì fralle opere del Damafce-» 
„ no . In quella Orazione adunque , celebrata 
per molto ifquifito modo la divina miferi- 
„ cordia , e la fede implicita; col di cui ajutp 
„ li aprono le porte del Cielo a i Fedeli , co* 
„ me abbiam detto , occulti ; manda all' aria 
„ ogni difficoltà , e previene il detto fcapdalo 
„ Farifaico , e dei Pulilli ... ; E perchè molto 
„ riefee vantaggiofa alla fentenza noftra la 
„ fnrriferita Orazione , do avvifo , cha da i 
„ Critici veramente non vuoili del Damafce- 
„ no: Tuttavia la pregiano in fornaio cosi I 
„ Greci | che i Latini » Teftimonianza ne fanno 
» il Vener. Bellarmino , e il celebre Editore 
delle opere del Damasceno il R. P. Michìe- 
,> le Laquien deli 1 inclito Ordine de i Predica* 3 
tori . Ora il Bellarmino , benché dica , aver 
„ dello, fcrupoto a giudicarla del Damaiceno : 
„ con tutto ciò a di (petto di quello fcrupolo* 
„ nella Controversa del Purgatorio fi vale di 
5t quella Orazione , e la conta per un opera 
„ di qualch'uno de i Padri Greci . Il Padre 
„ Laqtìien poi , còti tutto che nell'ammoni- 
„ zion circa quella Orazione per cagioni mol- 
„ te la rifiuti come cola del Damasceno ; ap~ 
>» poggiato non per tanto a grave auto/ità te-» 
„ liifica , che ogn' anno vien recitata rielle 
w Chiefe da i Greci Cattolici nel Sabbato del 

B 3 „ Car- 
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„ Carnovale in c*i fanno la commcmorazion 
.1 de i Qcfqnti. „ ( i ) \ . 5 

XII. Che sfotti difofdinau non vedete qui , 
o Padre generale • in qucfto voftro fighvolo , 

pef 1 
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( l) Tropterea mutuabw verba autloris Orano» 
vis: Quod ii 9 qui cum fide ex hac vita exceC* 
ferunt , vivorum Miffis , & Sacnficiis juvan- 
tur : qua orano legitur inter Dama/ceni opera . 
In ha e igitur Or attorte y exquifitijfime divina mU 
fericordia celebrata i & fide implicita : cujus ape 
Fidelibus ( ut diximus ) occultis cdorum porta] 
patefiant ; ad occupandum prafatum Phartfaico- 
rum , Rudiumqua Pufillorum fcandajum , fic di/- 
ficultatem antevertit ..... 

Et quoniam maxime lucro/a ejl fintemi* nojir* 
pr afata Orano ^ adverto; uiique eam adjudicari a 
Cri nei s S. pamafetno : tamtn ea magm in pre* 
tto efi. vel apud tattms , vel. apud Gracos. . Te* 
fior fen. Bellarminum \ & celebrem Edttorem o- 
perum & Dama/ceni R. P. Michaelem Laquien 
ex incito Ordine Pradlcatorum : Jam vero Bel- 
larminus y Ucet ajat: Orationem barn sp/t mjtce- 
ti '/crupulum , ne eam S. Dama/ceno adjudicet : 
ìpfi t amen , invito hoc fcrupulo , evulgans To- 
mum prima m fuarum Controverfiarum f in Con* 
no ver fi a de Purgatorio ut itur tefiimonio hujus e- 
jufdem Orationis , cujus auftorem annumerat Pa- 
tribus Gracis . Laquien autem , litet in admoiiU 
ttone de hac Orationt multis de caufìs eam abju- 
dìcat S. Dama/ceno ; ' teftaiur tamen , gravi au* 
Boritate nìfus : Orationem hanc recitari quotannts 
in Écclefiis a Gracis Catholicìs Sabbato carnis 
privii ; quo commemora tionem fanunt DefunElo- 
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per tener fu una fcandalofa dottrina ! fenza ri- 
correre a cole dubbie, c fare delle violenze a 
noi fìeffi per crederle vere, impariamo dal Sim- 
bolo % fia o no di S. Atanafio , ricevuto certa* 
mente dalla Chiefa univerfale , nel qual Siro- 
bolo con diftirvzione , e chiarezza fi contono 
gli articoli della noflra credenza , impariam % 
dico , che hai tft fd*s Cattolica , quam nifi 
quifque fidtliter , fittniterque crediderit , jalvus 
effe non potetti j e dal Conciljo di Trento ; 

t Seff. 6. ) dtf ponunt ur auum ad ipjam juftittam , 
dum excitati divina gratta , & adjuti , fidem ex 
audttu concipientes libere moventur in Deum^ cre- 
dentes vera effe qua divinitus revelata , &^ prò- 
miffa funi , atque illud in primis a Deo jufiifi- 
cari impium per gratiam ejus , per redempiionem 
qué eft in Chriflo hfu . Perchè adunque riefeo- 
no al Qrayina cofi faporiti quefti Fedeli occul- 
ti f e di fede implicita . Fide implicita; cujus 
epe Fi de li bus (ut diximus) occulti s calorum por- 
ta paté fiumi Volete , che vi icuopra un timo- 
re» che m'inforge nell'animo ?* A dirvela f io 
temo forte che per tai Fedeli non venga jl 
mondo a fofpettare que' tanti Qiefuiti occulti , 
che lotto a yarie divife air ubbidienza yoftra fi 
trovano obbligati con voto . Per dare il Paro- 
dilo a quelli , dirà il Mondo , che il Gravina 
ha fcritto: e il mondo x che afficurati vede del 
Paradifo coloro che inftrutti (ono , a potere 
nelle occorrenze lecitamente farla da Atei , da 
Maomettani, da Eretici, da Sciamatici, da E- 
brei ; a che flrepitofe rifoluzioni non vorrà met- 
ter mano , affine di rintracciarli , e discoperti- 
li, liberare da quefti Fedeli occulti la civil So- 
cietà ? In poche parole , il mondo è peri ua fu , 
che Gravina di concerto con voi parli , non 
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de i Fedeli a Dio , e alla Chiefa , ma a Va- 
Ara Paternità M. R. f e alle cabale del noftro 

Sinedrio . Saggio autentico di ciò 9 che dico , 
fia V ultimo Arredo del Parlamento di Parigi y 
che fotto li 9. Maggio del corrente Anno 1767. 
intimò pubblico bando da tutta la Monarchia 
.di Francia a quegli Efgieiuiti, che ritrovavano 
fi tuttavia nel Regno; e richiamò tutte le Let- 
tere figliali di Vottra Paternità M. R. , che in 
mano mai lotterò di quefti e di quegli . Pollia- 
mo fare quel che vogliamo , Potenti Aimo Pa- 
dre ; ma le co Te no il re ite fono all' eccedo per 
modo , che non avvi manto > il qual arivi a 
nasconderle . 

XI IL Ci vuol altro, che l'Orazione voluta 
del Damafceno , per mettere al ficuro quefti 
occulti Fedeli . Il dottiffimo Lione Allazio ( Dijf* 
4. de \ib. Ecclafiajì. Crac. ) non vi riconofce nè 
ftile, ne allocuzione , nè ingegno, ne vena che 
propria (la di quel Greco Sapientiffimo Padre . 
Nè al Padre Laquien piace la incoftanza del 
Como-fi zio, che una volta fu dèi parete dell 9 
Allazio; e pofcia nella Bibliòteca Concionato- 
ria de i Padri non tìioftrdffi difficile a creder- 
la del Damafceno . Rerum , cosi il Padre La- 
quien , re diligenter examinata , perpenfts ntriuf 
fui partii rhomentis , Leoni* mihi fentemiàm y 
qua puma Combefiftì fu.it , màgis arridere fateOr % 
qv.am & propugno in fingulari^ prolixiorique dif- 
fertatione 9 de preci bus fundendis prò Defunftis fe~ 
tundum doBrinam Ecclefa Orientalis . Htc folum 
d'icam , nuli ibi me Dama/ceni mei loquélam hoc 
in fermane agnofcere . Di fatto di un Damafceno 
fi poffono volere quei tanti verfi Jambi barba- 
ti, e dindonanti al maggior fegno ! Di un Da 
milceno le favdle dell' attinia di Falconili» e 

Tra- 
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Traiti» liberiti dall' Inferno , con ic fiarrafi ili 
quolla Orazione ! che fa , avernela iti conto di 
cofa propria del Damafceno la dabbenaggine di 
alcuni Greci p Sulla liberazion di Trajano y e 
Fakonilla videro, di poterfi ajutare anch' egli- 
no ; e la liberazione pur fingere di Teofilo 
Imperatore ; peli a qual cofa, a (ottenere la fin- 
zion con decoro * ebbero a caro , the quella 
Orazione fotTe, a un autorevole loro Padre M 
tribuita . Il Laquien pofcia attefta , recitarli 
nelle Chiefe Greche gravi anBerhatenif usi Non 
è vero. Neppur di un folo ei produce l'autori- 
tà ; ma lì (ecco fecco dice : Oratìonem hahc quo- 
tanni s Grtci in Ecc/efiis rechant S abbaio carni s- 
privii . E quello recitarla che fanno, tanto au- 
torizza le fandonie in effa contenute , quanto 
e il fatto di Marcellino Papa nel Concilio di 
Sinuefla , * il Battcfimò di Coftantino nel ba- 
gno di fangue , e altri non pochi racconti già 
conofciuti apocrifi , reftano autenticati dal re- 
citarli che fanno i Sacerdoti ògn'anno nelle le- 
zion del Breviario. 

XIV. Il Bellarmino agitato alquanto dalle 
favolette incettate ih quella Orazione fi ino- 
ltra difficile , a penfarla anch' egli del Dama- 
fceno, di cui il Gravina la vuole : (De Script. 
Ecclefiafl. ) Tuttavia conchiude : „ Ma pub ef- 
„ fere , che il Santo , dotto per altro e pru- 
„ dente , credette alla buona cotai racconti y 
», ne fofle molto premurofo , di rintracciarne la 
>, verità* H (i) Non è quello, o Padre Mot 

to 



( 1 ) Sed fieri potefl , ut S. Ioannes Dama/ce- 
*us y quamvis alioqui dtéius , & prudens , ìflli 
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to Rever. , un taccone peggior del buco ? E 
il Gravina noi conofceJ non vede? noi palpai 
U Damafceno è dotto , è prudente ; e infiem 
pigro » © indolente a rilevare la verità di fatti 
Sppofti alle chiare ennunciazioni delU Scritt* 
xa ! {I/sia * mO Sia pur qualunque fi 
voglia , venerabile il Bellarmino Con lotta la 
venerazione * che ho di lui ^ ni io , ne altro 
Gieluita dovrà venerare giammai un fentimea- 
to al Da maiceno niente onorevole, com'egli è 
queflo « Comunque fi a , anche Bellarmino vie- 
ne a confettare con ciò , che quella Orazione 
in più di una coia manca di verità; perchè a- 
dunque il Gravina vuol calcolarla fui detto de! 
Bellarmino ? Oh iù/e tamen w Qontmvafia de 
Purgatorio ut itur ujìimonio huju$ ejufdw Ot*tio* 
nis . Va bene , ma il valertene , dopo che già 
moftrò f di non averla per cofa buona ; non 
riefee un capriccio ftrav^ngantiffirjio? Disan- 
cora , che dopo la indubitata copiofa teftime*. 
nianza di Padri Greci prodotti dal Bellarmino 
« provare la effiftenza del Purgatorio ; nè gii 
dà , nè gli toglie l'accennare appena m una 
mezza linea, lenza allegare nemmeno untefto, 
quella Orazione dei Damafceno : QpMf 
fiderolia per un di più , che niente niente fa- 
ceva di pregiudizio alla Controverse ; benché 
vedefle , che non era per effere ricevuta da buo-, 

ni Critici. . . 

* XV. Anche il Gravina conobbe il precipito- 
fo aflurdo discendente dalla fua dottrina, e ob- 
biettolfelo cosi : „ Ma , dice l'avvertano , fe 

« la 



narrationibus facile fidem babuerif r "<? ue * ™~ 
ritate earum invefìiganda follicitus fuerit , 
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ff la faccenda va a quefto modo ; tutti G (al* 
„ veranno, nè (aravvi alcuno, che declini dal- 
la fa Iute . „ ( i ) La propofla difficultà è un 
laccio alla gola del Grayina sì flretro, ch,e ne) 
riipondere tutto s' increfpa , ftnluna , e tira V 
ultimo fiato . Uditene , Padre Molro Re ver. , 
la rifpofta: „ Piaccia a Dio, che cofi adivenga ; 
9r Imperciocché quefto fletto e defidera arden- 
„ temente, e vuole, e cerca, e additpanda, c 
„ di quello gode , e fi compiace quel Signore 
„ più (ubi ime di ogni bontà , che nefluno ica- 
da dalle Tue beneficenze . . . Quefto per tart- 
lo hai da ripenfar reco fteffo chiunque tu fia, 
„ che intprno alle cofe da noi dette , lei di a- 
„ nimo tuttavia dubbiofo . „ (2) A quefto mo- 
do di far rifpofta che hanno mai da dire di noi 
i Teologi? Jtion cerca ÌG qui. fe abbia , o non 
abbia il Signore volontà di salvare tutti ; ma 
fe vadin fai vi e Idolatri , e Maomettani , ed 
Eretici, e Sciamatici, ed Ebrei? Se tutti que^ 
ili fieno re Criftiani per quella fede implicita, 
che fot nifee loro il Gravina? Quefto e ciò, che 
traefi in obbietto l Nè fa al propofito una rif- 
pofta regolata fu i fiftemi delle noftre Scuole 
contratteti da tutte le altre . Il Gravina qui 
. , . ien- 



(1) Jt ìnguit adverfarius : Si res ita fe ha* 
bet , omnes falutem confequentut , nec qutfquam 
erit , qui ab ea aberret .... 

( 2 ) Utinam ita contingat : hoc enim ipfum O* 
fitti , & vult , & quark , & expetit , atque in 
hoc gaudet , & obiettai ur il le Boni tate ormai fu* 
blimior Dominus y ut ne quis divini s ip/ius bene- 
ficiis excidat . . . , Hoc itaque tecum reputa , quif- 
quis e$ $ quis de iis , qua a nobis ditta funt) *w- 
dpUis animi t$. % 
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lenza fallo pirla della volontà di Dio , che an* 
tecedente per noi fi chiama , diretta dalla noftra 
adorata faenza di mezzo. O penfate, fe i buo- 
ni Teologi tacer vogliono a quefte invenzioni di 
Semipelagianifmo . Gravina in fomma tutto ac- 
coniente al fuo a v v cria rio ; ma non fi azzarda , 
a dirglielo con libertà e ichietezza ; perchè * 
trattandofi di Fedeli occulti , halli anche a vo- 
lere la falute loro occultarne nte . 

XVI. Dietro il fecondo corollario- viene via 
col terzo f facendo intendere, che „ la noftra 
„ temenza fpiacer debbe agi' Invidiosi della no- 
„ ftra falute , ma piacere a quelli che la deli- 
„ derano , e la promovono •$>(%) Quanto ai 
primi è una verità non foggetta a principio di 
dubbio.- e il Teologo Gravina fi fa, in provan- 
dola con poco | un onor immortale * Non riefee 
dei pari quanto a i fecondi . Imperciocché può 
ella mai piacere a i (olienti della noftra falute 
un opinione , la qual tende a mantenere ogni 
Settario nella fua Religione , e la Cattolica ren- 
dendo loro indifferente, li avverte dall' abbrac- 
ciarla? Ora non sd còti che cuore poffa egli con- 
chiudere ,j I fecondi trionferanno di giubilo , 
», dove a quelli della propria altrettanto che dell' 
„ altrui faìute premurofi annunciamo: non ab- 
„ biate paura : che maggiore è il numero di 
,, quelli che fono con noi , che degl'altri , i 
i, quali fon eoo colorò .,(2)0 quefto egli è 

ùn 

(0 Setftentiam noflram debere Invidi snoflr a J ala* 
tb difplicere y placete ejufdem fludiofis. 

(2) Secundi triumphabunt gaudio , ubi bisdefua, 
àlienaque falute fatichiti annuntiamus hac Contro- 
titrfta : Nolite timer e : Tlures enitn nobifeum funt , 
quam cum illis * 
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un parlare molto moltiffimo figurato , Padre 
Generale. Noi defiliti profeffiamo i* Apoflola- 
io , e correndo golfi , correndo mari ci trai por- 
riamo fra Idolatri, Turchi, Soffiatici y Ereti- 
ci , Ebrei a vedere , fe ci venirle mai farto di 
fcuoprire in cefìoro un poco di fede implicita • 
Dappertutto adunque ritroviam de divoti , che 
ci accompagnano nel miniftero , e ne ritroviamo 
di molti ; perchè, come dice Gravina , Tlures 
nobifeum funt . Ma quelli farebbero mai quei 
Giefuiti , torno a dire , occulti , da voi colla 
giurata ubbidienza alle noftre m affi me indimi» 
ti, de i quali il mondo è perfuafo ? Plures no? 
bifeum funt nella China , che infettano quegl' 
altri pochi, che lì oppongano a i Riti Mallaba* 
liei. Plures nobifeum funt (fi fofpetta che Gra- 
vina , fcrivendo , cofi intendere ) in Lisbona > 
in Parigi , in Madrid : Quindi farà facile , di 
folle vare una fedizione, e togliere di vita quei 
Monarchi • Plures nobifeum funt di Artigiani 
Europei da noi (otto la divifa di Giefuito traf- 
feriti nel Parnguai a lavorare , Bombe x Cano- 
ni, Archibufi, a piantar Fortezze, e Prefidii • 
E chi avrà (ufficiente armata da (lurbare colà il 
noftro impero? Plures nobifeum funt nei Colle- 
gi Civili, ne i Tribunali, nelle Congregazioni, 
nelle ca(e de i Grandi ; pella qual cofa nolite , 
nolite timere noftri fedeli occulti : recatevi in col- 
lo la Medaglia fatta coniare in Roma dopo lo 
flrepitofo fatto di Lisbona . All' intorno di efla 
leggerete quefte Sacre parole ; Non timebimu* 
dum turbabitur terra , E' quefta , lafciatemi dir 
cos) , una ingiarmatura , che vi fa invulnerata* 
lit Eia dottrina del mio Paradifo ve la preferì* 
ta col nolite , nolite timere* 
XVII. La fityazion deplorabile ^gl'intertfli 
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della Compagnia , M. R< in Crifto Padre , in- 
duce il mondo a penfarla per quefto modo leg* 
gendo in Gravina quefta razza d' infegnàracn- 
ti . No no, in vece del più res nobt [curri funt j io 
mi dichiaro coli' Evangelio , che multi funt w 
coti , pauei vero eleSi . La ftrada battuta dal Teo- 
logo Gravina è larga affai, e fpaziofa: e fu que- 
fta non può negarti, che camminino molti: ma 
è «rada di perdizione : E in queir altra di fa- 
Iute , ché è angufta , e ftretra pauci ìntrant , 
Padre Generale, io penfo cosi . Siate follecito» 
a impegnare qualcrr altro Teologo a penfare al- 
trettanto , per condannare , d almeno far mo- 
ftra di condannare la fentenza di Gravina . Se 
no ; lo faranno altri di altro ceto con eftremo 
difonore del noftro . Voi potete fare ; altro non 
poffo io che dire, che pregare; quindi ho f detto 
a voi ; e prego a Dio Spiritus SanSi Gratté 
illuminet fenfus, & corda noftra i 



Di V< P. M. R. 



Vmiti/s. Devoti/*. Oblìi gattiglio 
• N. N# 
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